
IL PENSIERO RELIGIOSO RUSSO 

I l ciclo d i conferenze che sotto questo 
t i tolo fu tenuto all'Università di Pav ia (i) 
ebbe i l merito di farci conoscere la Russia 
sotto un punto di vista finora ignorato 
dai più. Per la maggior parte di noi la 
Russia era come una terra leggendaria, 
enorme e lontana nello spazio e nel tempo: 
oggi la vediamo più nettamente e comin­
ciamo a conoscere da qual i moventi, verso 
quali scopale anime dei suoi abitatori sono 
spinte ad operare. Ne sieno rese grazie 
particolari al dotto filologo e gentile poeta 
prof. Venceslao Ivanov, i l quale, in una 
serie d ' indagini, à voluto insegnarci quali 
sono le forze religiose che alimentano i 
fenomeni indiv idual i , sociali ed art ist ici 
della sua patria. 

In Russia la chiesa attuale è disorganiz­
zata, scissa da diversi par t i t i ; e la religio­
sità profonda del popolo grandemente mi ­
nacciata dall'educazione antireligiosa che 
impartisce la scuola. « I l popolo russo su­
birà dunque la decristianizzazione, questo 
popolo che fu religioso con tutto lo slancio 
del suo essere int imo? » Ecco l'ansiosa 
interrogazione che si rivolgono i pensatori. 
Già mol t i anni or sono, a Ciadaieff che 
domandava: « Qual parte spetta al la Russia 
nel coro delle nazioni? » g l i slavo fili rispon­
devano: « Essa porta come contributo i l 
suo profondo sentimento mistico, un conte­
nuto spirituale singolarmente ricco ed in ­
tenso ». D a questa ricchezza d i misticismo 
essi pensavano d i poter ricavare, senza chie­
dere contr ibut i d i pensiero a nessun'altra 

(i) Le conferenze furono cinque.bee distribuite: 
I . L a chiesa russa e l'anima religiosa del popolo; 
I I . Tesi e antitesi: Slavofili e Occidentalisti; I I I . 

ÌJ^Tolstoi e Dostoiewski; V . Vladimiro Solovioff. 

nazione, tutte le risorse necessarie per sol­
levare la Russia dal suo stato d i decadi­
mento, per spingerla sulle vie del progresso. 
M a g l i Occidentalisti , che non avevano 
fede nell 'auto-rinascita della patria, oppo­
sero una loro antitesi in questi termini: 
« Non occupiamoci d i religione, bensì di 
coltura: cerchiamo d'istruire la Russia, di 
l iberarla dal dispotismo, d'imitare l 'Occ i ­
dente ». Inutile dire che v i furono uomini 
d'alto valore tanto nell'uno quanto nell 'al­
tro campo, e che g l i stessi slavofili furono 
ammiratori del l 'Europa nostra, al punto 
da chiamarla la « terra dei miracoli ». I 
Russi , audaci in teoria, addolcivano so­
vente nella pratica la crudezza dell 'idea: 
tanto è vero che alcuni c i t tadini russi si 
trasformano in gesuiti, a l t r i si fanno ucci­
dere sulle barricate d i Par igi о sui campi 
d i battaglia ove si conquistò l ' indipendenza 
italiana, dando nobilissimo esempio d'al­
truismo. 

Intanto Bakunine, amico degli slavo-
fili, voleva imporre la sua formula alla 
2 a Internazionale, riassumendola nell'as­
sioma: « Se Dio esiste, l 'uomo è schiavo 
necessariamente, se l 'uomo è libera, è 
perchè Dio non esiste ». Quanto agli Occi ­
dentalisti, i migliori derivano dal l 'Hegel i­
smo, dividendosi in due correnti d i cui la 
destra non à importanza alcuna, mentre 
la sinistra suggerisce e sviluppa le idee sov­
versive facendo capo a Carlo Marx . Più 
tardi sorge in Russia anche i l positivismo 
di Augusto Comte. 

Intermediario tra i l movimento slavo-
filo e l 'occidentalista è dapprima Herzen, 
l 'amico d i Mazz in i , letterato e sociologo e 
rivoluzionario, da cui derivano i p r imi ten­
ta t iv i del socialismo nazionale russo (isti-
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tuzione del «mir»). Ora, se analizziamo i l 
carattere dist intivo del socialismo russo 
(citiamo corne esempio i l nome di M i k a i -
lowsky) vediamo che i l suo sforzo costante 
è quello d i salvar la morale, per quanto 
abbia tendenza manifesta al positivismo. 
I Russi , anche nel cuore della negazione, 
conservano un fondo mistico. È questa 
la ragione che spinse Tolstoi a crearsi una 
religione sua propria. Dappr ima egli cerca 
un senso alla v i ta , e non lo t rova; lo sco­
raggiamento lo invade; disperato pensa al 
suicidio. Finalmente sente D i o : la sua mo­
rale à trovato un punto d'appoggio. In 
Anna Karenina egli c'insegna la virtù e 
l 'al truismo; i l bene è manifestato come 
cosa tangibile, come i l soffio dist intivo 
dell 'anima, e v i è glorificato anche i l lavoro, 
ma quello che serve ad alimentare la v i t a 
(lavoro rurale) non quello che nutre, col 
lusso, la corruzione dèlia società. F r a i 
precetti del Vangelo, Tolstoi à trascelto 
i seguenti: « N o n resistete al male » ed 
« Astenetevi dal lavoro ». Seguendoli fino 
alle loro estreme conseguenze, egli giunge 
al la negazione della religione posit iva, 
della chiesa, dello stato, della giustizia 
umana: poi, passando dall 'astratto a l con­
creto, disapprova e sconfessa l 'amore ses­
suale. Ideologicamente, Tolstoi è quindi 
piuttosto un Buddis ta che un Cristiano: 
ma è cosi grande e cosi convinto che i l suo 
slancio fa mol t i settarii , sopra tutto in 
Inghilterra e negli Sta t i U n i t i . 

Dostoiewski invece è come lo specchio 
che raccoglie i n se i raggi posi t iv i e nega­
t i v i del pensiero russo. Tut to t rova un'eco 
nella sua anima immensa, tutto viene ana­
lizzato nella sua opera artistica. Per com­
prendere D . bisogna aver sempre presenti 
le vicende della sua v i t a . E g l i non appar­
tiene alla classe privilegiata degli Slavo-
fili: figlio d'un medico povero, destinato 
al la professione dell'ingegnere, fa parte 
d i quella piccola borghesia che costituisce 
i l proletariato intellettuale. Membro d i 
un'associazione socialista segreta, si sente 
rivoluzionario-materialista secondo le dot­
trine d i Fourrier; accusato d i aver d ivu l ­
gato e commentato coi compagni la lettera 
d i Bie l insky contro Gogol, egli è imprigio­
nato con essi e con essi condannato a morte. 
L a condanna è apparente, poiché lo zar 
intende soltanto d i spaventare, come dice, 
l a gioventù facinorosa: ma noi non dob­
biamo dimenticare che i condannati anno 
trascorso dieci eterni minuti sotto le canne 
dei fuci l i spianati contro d i loro. L a tre­

menda scossa subita fa d i D . uri epilettico: 
da quel giorno, nelle sue crisi о nei mo­
menti che le precedono, à degli stati d'a­
nimo ineffabili che lo pongono in una vera 
unione spirituale con Dio e con l'umanità. 
L a dura esistenza trascorsa in Siberia gl i 
svela l 'anima del popolo russo: attraverso 
g l i errori ed i peccati dell 'uomo, D . intrav-
vede i l Cristo e l ' impronta d iv ina . In S i ­
beria impara a conoscere i l valore della 
personalità umana, sviluppata dall 'amore, 
perfezionata dall'espiazione comune. Tor­
nato a Pietroburgo scrive, con Delitto e 
Castigo, i l suo primo capolavoro d i cui 
questa è l ' idea fondamentale: i l male che 
corrode l 'uomo è l 'isolamento; l 'isolamento 
deriva dall'orgoglio, dall 'opposizione fra 
l 'una e l 'a l t ra creatura, dalla mancanza 
d'amore; e isolandosi l 'uomo si perde. 

D . à veramente vissuto lo stato d'animo 
che descrive, à sentito spezzarsi nel cuore 
l 'u l t imo legame che lo r iun iva al la società. 
A questo punto di sfacelo due vie g l i si 
paravano innanzi: о accettare Iddio e l a 
società vivendo come i l comune degli uo­
mini ; о negare Iddio e formarsi un mondo 
particolare. E g l i accettò Dio . 

Come artista, D . c i presenta i l quadro 
della v i t a in tre piani : campeggia nel primo 
i l groviglio dei fatt i umani; i l secondo ne 
tenta l 'interpretazione psicologica, con 
lo studio delle passioni e delle emozioni che 
intervengono a spiegare quei fatti , r ive­
landocene i l « carattere empirico »; i l terzo 
è la messa in azione del « carattere in te l l i ­
gibile » d i Kan t , quale è stato spiegato da 
Schopenhauer: è là che si produce la lot ta 
fra D io e l 'uomo. L a quale si potrebbe 
schematizzare cosi: Dio , in guerra contro 
Satana, prende per campo di battaglia i l 
cuore umano. Secondo D . se l 'uomo non 
arriva, interiormente, all 'accettazione d i 
Dio , non potrà mai comprendere la realtà 
umana. Soltanto i l dogma insegnato dal la 
chiesa forma l'unità mistica colla plura­
lità degli uomini. I l credente deve chie­
dersi: « Ove finisce la mia propria per­
sonalità? E per non offendere altrui , ove 
comincia la personalità del mio vicino? 
L 'unione mistica rende l 'uomo responsabile 
anche delle azioni non fatte da l u i : ciascuno 
è colpevole d i tutto e per tu t t i , ciascuno 
è responsabile d i tutto e per tutti». 

Pr imo in Europa, D . ha messo in ri l ievo 
la crisi della personalità. 

L ' ind iv idual i smo comincia all 'epoca del 
Rinascimento e dà le sue prove e gl i splen­
dori art is t ici fioriti da quell 'epoca in poi. 



Più tardi , la Rivoluzione francese compie 
una specie d i atomizzazione del l ' individuo. 
Ognuno si sente orgoglioso per la pro­
clamazione dei d i r i t t i dell 'uomo: ma la 
borghesia non tarda a formarsi in classe 
privi legiata e pronuncia la sua sentenza: 
« Ognuno per sè, D io per tu t t i ». Notate 
l'espressione: Dio « per » tut t i , non Dio 
«in» tu t t i . In fondo, è l 'antico motto: 
« H o m o nomini lupus » in una forma atte­
nuata. E mentre la personalità si rinchiude 
in se stessa, la religione si dilegua e la 
scienza dichiara che l ' io metafisico non è 
dimostrabile. N u l l a dunque rimane della 
personalità profonda; la società non le 
riconosce che qualità funzionali. Ne r i ­
sulta un isolamento sempre più terribile, 
d i cui l 'arte fa un tema lumeggiandolo 
tragicamente, come i l Maupassant i n F ran­
cia, cosi i n Russia i l D . Questi c i presenta 
la crisi della personalità isolata: Nietzsche 
e i l suo sistema sono previst i e svi luppat i 
i n anticipo nell'opera d i D . Le memorie 
di un abitante del sottosuolo sono un quadro 
possente d i ciò che tramano nell 'ombra i 
reiett i a cui la società rif iuta un posto al 
sole. Inuti le dire che ГА. prende la parte 
dei diseredati: egli comprende che i l male 
d i cui offrono è un'esacerbazione dell 'a-
mor-proprio; egli sente che quest'amor-
proprio ipersensibile spinge l 'abitante del 
sottosuolo (l'allegoria dei topi, ecc., è tra­
sparente ed efficace) ad avvelenare coi 
suoi miasmi l 'ar ia d i chi gode i pr ivi legi 
della v i t a . È quasi stabilire una legge d i 
compensazione. 

Parlando del socialismo, D . lo definisce 
i l tentativo d i vivere i n un mondo senza 
D i o ; una maniera, insomma, d i render con­
creto l 'ateismo. I comtemporanei giudi­
carono paradossali t a l i definizioni: oggi 
s ' incomincia a vedere che le corporazioni 
e le collettività sono un insieme mecca­
nico ove la personalità si smarrisce: Dio 
nell 'uomo non è più che un'immagine fun­
zionale. L a polvere umana s'è unita alla 
polvere satanica: se l'umanità non prov­
vede va incontro all 'antropofagia. Ormai 
le dottrine d i Rousseau sono superate. 
— Come salvarsi? — Credendo alla per­
sonalità qual è affermata da Cristo, poiché 
metafisicamente essa è indimostrabile. 
— M a Cristo è divino? — C h i crede i n 
L u i deve credere nel Padre — M a D i o 
esiste? — È impossibile che non esista. 
A questo punto comincia l 'apologetica d i 
D . Essa non teorizza: presenta le anime 
ed i l loro destino; due t i p i d'esistenza, 

con Dio e senza D io . F ig l io fedele della 
chiesa, D . la vorrebbe mediatrice d i grazia, 
se non che la chiesa è paral izzata essendo 
sottomessa allo Stato dal tempo d i Pietro 
i l Grande. L 'unione spirituale, preconizzata 
da D . , è dunque superiore alla chiesa: 
ogni anima porta i l proprio contributo 
alla v i t a spirituale collett iva. I l popolo 
russo cerca ansiosamente di sentire i n 
sè i l contatto diretto col Cristo: per questo 
la Pasqua russa, col suo cero acceso in 
ogni casa, à come pensiero centrale la 
concordia, i l legame fra g l i uomini nel 
giorno santo in cui si compie i l miracolo 
della resurrezione. L a chiesa russa è più 
che mai v i v a nel cuore del popolo, i l quale 
va cercando e scegliendo da sè, senza i l 
controllo della chiesa ufficiale, i puri , i 
santi, g l i asceti che gl i saranno guida 
spirituale. L a gerarchia ecclesiastica è 
i n decadimento, ma l 'anima russa è alla 
ricerca della città d i Dio , della vera chiesa, 
quella che prepara la comunione dei santi. 
Sotto l 'incrostazione del dogma si nasconde 
10 spirito della perfetta religione. D . , nei 
Fratelli Karamazof, impersonifica i tre 
stati d'animo che attraversa la Russia. 
11 fratello maggiore è un 'anima battuta e 
combattuta dalle passioni, ma ardente e 
piena d i Dio ; i l secondogenito è l 'occiden­
talista e rappresenta i l criticismo: i l più 
giovine è l 'uomo inviato da D io per 
seminare la fede, per preparare la Russia 
santa dell 'avvenire. Discepolo d i un asceta, 
egli riceve dal suo maestro la missione d i 
recarsi nel mondo, d i ammogliarsi, d i 
vivere la v i t a sociale, ma coll ' intento d i 
diffondere i l Cristo, d i essere come la vivente 
immagine d i lu i , d i divulgarla nell ' in­
tero universo: i n ta l modo l a Russia i n ­
segnerà Gesù, essa che lo conserva i n ­
tatto nel cuore del popolo. In Occidente 
la chiesa tende a convertirsi in stato: in 
Russia anche lo stato si converte in chiesa, 
ma i n una chiesa ideale, formata da l l 'u ­
nione d i tutte le anime, senza bisogno d i 
gerarchie, spoglia d i autorità. 

E i n attesa che questo ideale si avveri , 
che cosa rappresenta, la Russia nel mondo? 
« E x oriente lux ». Essa porta un contri­
buto mistico d'altissimo valore spirituale: 
i l mondo esiste e si perpetua perchè i 
santi e g l i eletti, inv i s ib i l i ma presenta 
pregano per noi . Ecco la mentalità del 
popolo russo: esso è un popolo teocorde. 

F r a i giovani suoi seguaci che meglio 
promettevano per l 'avvenire, D . predi­
lesse Wladimiro Solovioff. E questi, se 
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pur continua i n un certo senso l ' indir izzo 
del maestro, lo supera • e quasi lo scon­
fessa per quanto riconosce d i caduco e d i 
sorpassato nelle teorie d i D . N o n ci è pos­
sibile analizzare le numerosissime opere 
di Solowioff: accenneremo che l a sua filo­
sofia è fatta, pr ima d i cri t ica, poi d i de­
molizione, i n ul t imo d i ricostruzione. Scopo 
supremo della sua ideologia è d i giungere 
all 'avvento del governo d i Dio ; non col-
l ' instaurare uno stato, teocratico per de­
finizione, ma col persuadere i governanti 
che lo stato, se vuole esistere, deve i n ­
trodurre una pol i t ica crist iana al posto 
della pol i t ica pagana esercitata fino ad 
oggi. L a società, secondo l u i , deve diven­
tare teocratica e t ramutarsi i n chiesa, 
spontaneamente, liberamente. N o n già 
la chiesa mistica degli slavofili , bensì una 
chiesa visibile, concreta, che abolisca la 

scissura scismatica riconoscendo come capo 
i l pontefice romano. 

S. esercitò pure un influsso sul la poesia 
russa contemporanea, e si può dire che la 
sua opera non è finita poi ch'egli ebbe dei 
continuatori i n cui r iv ive , per quanto mo­
dificato, i l suo pensiero. Ci t iamo i pr in­
cipal i , che sono, per la sinistra, Mereskow-
sky, Rosanoff e Berdiaieff; per la destra 
E r n (autore d i due pregevoli monografie 
sul Rosmin i e sul Gioberti) , Bulgakoff 
e Florensky, quest 'ultimo genialissimo, 
i n certe sue affermazioni paragonabile a 
Biag io Pascal . 

Riassumendo: carattere precipuo del 
popolo russo è d i cercare una coltura a 
base d i D io ; quanto d i duraturo anno 
prodotto i Russi porta l ' impronta della 
religiosità. 

M . D E L L ' I S O L A . 
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